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Che due presidenti della Repubblica abbiano inviato le loro condoglianze alla famiglia non è 

di per sé significativo o titolo di merito particolare. Se questi presidenti però, si chiamano Luis 
Enrique Cardoso, tra i più celebri sociologi brasiliani, e Dilma Rousseaf, così impegnata a 
proseguire l’opera di Lula in campo sociale, cercando di migliorare la vita dei più deboli, il gesto 
assume senz’altro un altro senso.  

Il fatto è che Flavio Pierucci (28.8.1944-08.06.2012) ha lasciato un segno profondo nella 
storia del pensiero e della cultura brasiliani. I suoi interessi erano vari e sempre attualizzati, la sua 
personalità poliedrica, il suo carattere cordiale e affabile, la sua gentilezza e disponibilità 
indimenticabile. Era, insomma, un uomo ricco di umanità e stimolante.  

Dopo essersi specializzato in Teologia alla Pontificia Università Gregoriana e laureatosi in 
Filosofia alla Puc di San Paolo, Pierucci aveva ottenuto il dottorato in Sociologia alla Usp, 
l’università più prestigiosa non soltanto del Brasile ma dell’intero Sudamerica. Dal 2005 rivestiva 
l’incarico di Professor Titular del Dipartimento di Sociologia della Usp. Tra le sue attività, anche 
quella di Segretario esecutivo dell’Anpocs (Associação Nacional de Pós-Graduação e Pesquisa em 
Ciências Sociais), per due mandati. 

Le sue ricerche vanno dalla Religiosità popolare alla Sociologia delle differenze; parlava 
tedesco, greco, italiano, francese, inglese, spagnolo e latino. Viveva di studio, e la sua casa, che ho 
avuto la fortuna e l’onore di frequentare, “traspirava” conoscenza, sapere e straordinaria volontà. 
L’etica protestante, infatti, sembrava averlo conquistato non soltanto a livello accademico, ma 
proprio come stile di vita; da specialista di Sociologia delle Religioni e di Teoria Sociologica 
Tedesca qual era, aveva approfondito l’intera opera di Max Weber, al punto di essere il suo più 
accreditato esperto brasiliano, oltre che traduttore. Nei suoi testi di traduzione critica si era dedicato 
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soprattutto al tema del “Disincantamento del mondo”. Insieme al fraterno amico Reginaldo Prandi, 
aveva inoltre approfondito i temi legati ala Sociologia Urbana e al comportamento elettorale dei vari 
strati (e colori nel senso di etnie) della società brasiliana. 

Negli ultimi anni, indagando la contradditoria realtà del mercato religioso della metropoli 
paolista, si era dedicato all’esame della travolgente ascesa delle religioni protestanti, i cui leaders 
religiosi cercano di contrastare il successo dei culti - e delle divinità - afro-brasiliane. La 
commozione con quale i suoi alunni, vecchi e recentissimi, di qualunque provenienza e di qualunque 
livello ed età - lo hanno ricordato con ogni mezzo, compresi quelli modernissimi che pure non 
amava come twitter e facebook lo avrebbero fatto sussultare. Flavio si sarebbe schermito: era, anche, 
un uomo eccezionalmente umile  
 

 
 
 
 


